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SERIE n ini 
. IL CITTADINO ITALIANO DI DOMENICA 19 FEBBRAIO 1893 

I PRIMI PELLEGRINAGGI A ROMA 
2159 5E— 

Le Roma 16 Febbraio 1893. 

Roma è in lieto, aliegro, vivace movimento di gran 
lunga maggiore ieri e oggi, che sono i due primi giorni 
di quaresuna, che negli ultimi giorni di carnevale; con 
questa differenza che iL movimento cagionato dai pelle- 
srinaggi arrivati, è composto, calmo, sereno, segnale di 
gaudu novili e tranquilli. 
* I due pellegrinaggi, dirò così, arrivati in corpo, sono 
l'irlandese, di 4U0 persone, l’uragua ano e argentino 
di centocinquanta, e l'italiano di 15,000. Ma moltis- 
sun sono 1 pellegrim — specie i facoltosi — d’ ogni. 
nazione venull separatamente per conto luro, che occu- 
pano già. utt gli alberghi migliori deila città. 

Uggi poi ad abbellire questo lieto movimento si 
aggluuge una splendida giornata, veramente da primavera. 

___ Al Circolo San Pietro, centro di direzione e di 
informazioni pel pellegrinaggi, è uno spettacolo che ral- 
legra l'accorrere del peilegrui che vanno a domandare 
biglietti, alloggi, indirizzi. i soct del Uircolo, che  seg- 
guno ll perualenza, sono ammirabili per zelo e atul- 
(brain ho siga là ed ho avuto 11 piacere di 
unoscere il capo del peliegrinag Ù: ent p peliegrinaggio piemontese, cav. 

._— Le vie cho conducono alla Basilica Vaticana bru- 
 licano di popolo. La bocietà degli omnibus e tram ba 
 quadruplicali 1 suol velcoli, sempre pieni zeppi di pas- 
Seggeri è la eccellenti affari. Altrettanto i vetturini di 
pazza. 
__ — Nella Basilica di S. Pietro sono stati ricevuti 
il giorno 16 un uecunila pellegrini delle provincie me- 
riuonali è dei Patrimonio di d. Pietro, aell’ Umbria e 
Gella Sardegna, LL Santo Padre è scesu nella Basilica 
lu portantna; pol è andato e piedi, accompagnato dalla 
sua noblie Corte all'altare dei SS. Processo e Marti- . 
mano nella granue Cappella dove fu tenuto il Uoncilio, 
dove ha celebrato la Santa Messa. Il Santo Padre è 
stato acclamatissumo da quei perlegrmi al suv @arrivo. 
Dopo ia Messa del Papa, non seguita questa volta, come 
è solito, dalla Messa di ringraziamento, per non stancare 
l’augusto Vegliardo, questi girò innanzi ai pellegrini, 
. i giorno 17 lo stesso ricevimento pei pellegrini 
dell'Alta Ltalia, RR 

L * 
xx 

È giunto giovedì a Roma S. E. il Cardinale Cape- 
‘ celatro, Arcivescovo di Capua, con un gruppo di pelle-' 
grini della sua Diocesi. 

Sono pure arrivati i pellegrini da Napoli. Alla loro. 
partenza da Napoli assisteva una gran folla alla stazione. 
I pellegrini avevano preso posto in un treno spe- 

‘ciale composio di ventisette vetture, salutati dalle So- 
cietà cattoliche che irovavansi alla stazione cogli stendardi. 

Fra le signore si distingueva la duchessa di Uaja- 
nello; fra i genuluomivi i marchesi Sangineto e Carignani. 

Vi erano pol moltissimi preti. 
I pellegrini saranno presentati al Papa il 19 corr. 

dal cardinale Sanfelice, che trovasi già colà coi maggior- 
domi Li Belmonte e Meo. 1 

Roma, 17 febbraio 1993 

“Questa mattina il S. Padre è ridisceso nella basilica 
Vaticana col cermoniale di ieri, acclamatissimo sempre 
dai pellegrini dell’alta Italia. li Card. Parocchi pr si> 
denwe d’onere del Comitato delle feste giubilari presenti, 
pronunziò un discorso; quindi presentò la commissione 
centrale esecutiva ed 1 consiglieri bon residenti, primo 
dei quali il conte Acquaderni; dopo fu presentata la 
presidenza dell'Opera uel Congressi. 

Erano presen 1 Cardinali Serafino e Vincenzo Van- 
‘utelu, Parocchi, Malagoia, Galeau, Ricci, Richard, 
Kremeniz, Kopp, ed otianta Vescovi. 

i Lia Principessa Massimo col Comitato delle Dame 
Rownane ha presentato al Santo Padre la pianeta della 
quale vi SCrIssi. 

Sì Papa rispondendo ali’ indirizzo dell’ Eminentissimo 
Parocehi diuosira il suo gradimento per | opera degli 
organizzatori. Quindi porge a Munsignor Volpini ul ui- 
scorso da leggere in suo nov a LIU 1 pellegrini. 

ligil è gralssimo all’ omaggio déi cittadini italiani. 
L'Italia è sempre indissolubiimente unita alia Chiesa, 
sebbene negli uitimi trent anni siasl voluto Separare ciò 
che Dio unì, sosutuendo il dissidio all’armonia. 

Se sì riconoscessero i benefici che la Chiesa potrebbe 
fare all’Italia anche neli' vrdine temporale scemecebbero 
gli oppositori. Le passivnì inantenguno Vivo un dissidio 
chè non avrebbe dovuio mai esistere. Uhe tutti 1 buoni 
Si adoperino & scemarne i danni. 

Kicordanav |’ ultima enciclica dice che dessa deve 
é8sere la norma nell’ordine delle idee, e nel campo 
‘deli’ azione, 
«Non più discordia, non più debolezze, non più 
inerzia; ma consonanza di mezzi ed ubbidienza alla le- 
gittima autorità, specialmente al Papa. 
Portate alle vostre case gli ardenti miei voti di 
prosperità ‘all’Ivala che mi diedv i natali. 

4° 1l mio più ardente desiderio che, tolto il dissidio, 
mi sia dato di poter stringere al cuore in un dolce 
vincolo di pace i intero popolo itailano. 

AI compiersi del discorso suno scoppiati applausi 
ragorusi cd entusiastici. Quindi è cominciato io sfilare 

dei peilegrini divisi per divcesi, 
A prum sono stati i Bolognesi presentati al Santo 

‘Padre dal Cardinale Arcitescuvo, 

A SUA SANTITÀ 

PAPA LEONE XIII 

TE che a l’alme imperi, 
‘ o di fede Maestro e di costume, 

al tuo gran soglio, onde ci piove il lume 
dei sempiterni veri, 
come Davide presso l’ arca santa 
sta la musa devota, 
tocca la cetra e canta 
e Ti proclama con l’accesa nota 
sole che nasce a la romulea sponda 
e di sua luce l'universo inonda. 

Sempre sereno è il cielo 
onde Tu brilli, e d'ogni notte ignaro, 
e se avviene pur mai che raro raro 
stendan le nubi un velo, 
tosto il disperdi: o il tuo splendor riflesso 
s'abbella, si diffonde, 
ingigantisce in esso. 
Quai pelaghi remoti o quali sponde 
o qual popolo è mai fiero e selvaggio 
a cui non giunga il portentoso raggio ? 

Ahi |! vacillano i troni; 

ma Tu, che splendi non mortal sovrano, 
stendi amorosa a i principi la mano, 
e di pace ragioni 
e d’ equità che a’ regni è fondamento: 
e chi ne apprezza il dolce 

santo sublime accento, ; 

stringe uno scettro più tranquillo, e folce 
potentemente il soglio, onde l’audace 

bieca rivolta si nasconde e tace. 

Dal putrido covile, 
per sconsacrar di Cristo la famiglia, 
l’ empia i profani talami consiglia ; 
e temeraria e vile 

insidia a VV alme e le travolve in seno 
d’ un’ mfernai congrega: 
ma il segreto veleno 
scopre dell’idra astuta e a noi lo spiega 
quel tuo dire ispirato e sì facondo 
che move i dott e fa stupire il mondo. 

Tu fulmini gli errori, 
e dal tuo labbro ond’ Egli, Iddio, s’ esprime, 
sgorga un fonte di pieta sublime 

ch’ empie e trasporta i cori; 
Tu con austera e veneranda faccia 
l’ iniquità detesti 
e tra l’ auguste braccia ; 

accogli, o Padre, i rei pentiti e i mesti, 
lu pugni ed ori e sfidi oltraggio e morte, 
vero Leone generoso e forte. 

Già del saver su i campi 

sembrava 1mpallidir l’Astro d’Aquino 
e muto il verso del Cantor divino: 
ma Tu, o gentil, che avvampi 
della fiamma dei son e dei poeti, 
vendichi a ‘Toma il vanto 
e tutto 11 mondo ailieti 
del prisco e del riovello ausonio canto; 
e grati noi l1 salutamo il sole 
animator delle future scole. 

Empi, che dite ?.... In core 
vi ferve brama sconsigliata e cruda: 

voi lo sognate; ma u Leon di Giuda 

— l’ha detto iddio — non muore. 

E nol vedete digrignar i denti ‘ 

imperturbato, 0 stolti, 

e per funesti eventi 
passar qual tatua luce e gir sepolti 
1 suoi nemici nell’eterno oblio, 
e Lui possente del poter d’un Dio ? 

Uduite 1.... al ciel s’ eleva 
da i sacri templi un’ armonia soave: 
«santa Madre di Dio gradisci l’ave 

de 1 mesu figli d’ Eva l... » 

Ed, auspice Leon, quella divina 
i nostri voti accoglie, 

popoli e re trascina 

del Vaticano a le paterne soglie ; 

ritulge iri di pace e fa che il Tebro 
calmi l'onde irementi a l’ klba e a l’Ebro. 

Nei più remoti lidi, 
a far dell’aime glorioso acquisto, 
movon gli eletu apostoli di Cristo; 

su i baluardi infidi, 

ove morte sedea, brillar si vede 
e torreggiar possente 
l'emblema della Fede: 
non è popol che ignori e non è gente 

che non ammiri ogni barbarie doma 

e salvo il mondo dal Pastor di Roma. 

Del Tebro su la riva 
odo varie tavelle e lieti carmi: 
veggo de l’orbe ogni costume, e parmi 

che un’altra età riviva, 

Sono rinate del vetusto impero 
le glorie memorande ? 

No. ll gemino emistero 

reca i suoi doni al Padre santo, al grande 

che, veglio inerme, su |’ Orebbe asceso, 

sostien dell’ alme chiavi il sommo peso. 

Figlia dell’ alma mia, 
simbolo e pegno degli attetti miei, 
dolce canzon, tu sell 
E tu ch’ hai pur testiva l’armonia, 

O povera canzone, #1 

porta il mio core a l’immortal LEONE. 

DOSSO 

DONI ED OMAGGI AL S. PADRE 

Nell’udienza accordata dal Santo Padre a Monsignor 
Pace, l’illustre Arcivescovo di Malta ha deposto ai piedi 
di Leone XIII una ricca offerta a nome dei suoi diocesani. 

A quest’ omaggio era aggiunto u1 purificatorio d’ar- - 
gento, vero capolavoro di cesellatura, offerto a nome 
delle dame facenti parte del Comitato delle feste giu- 
bilari e destinato ad essere posto sull’ altare alla Messa 
solenne del 19. 

In nome poi dei Conti Messina, Monsignor Pace ha 
offerto uno splendido messale ornato da una copertura 
d’argento in istile antico. 

l'Arcivescovo presenterà poi quanta prima due in- 
dirizzi, uno firmato dal Capitolo di Malta, l altro in- 
viato dalle dame della Diocesi. 

Mali 

Seguendo l’ esempio dei figli delle famiglie catto- 
liche di Roma che offrirono a Leone XIII | cmaggio 
della fede ed i doni dell’ innocenza, i figli della nume- 
rosa colonia tedesca fecero pervenire la loro offerta col- 
lettiva consistente in ricchi album che contengono. le 
fotografie degli allievi delle scuole. parrocchiali con un 
indirizzo esprimeute sensi del più vivo inalterabile 
affetto al Santu Padre. 

* 
mx 

E’ giunto in Roma il Generale De Charette che 

presenterà e Leone XIII, in nome degli antichi zuavi, 
un ricordo consistente in un ferma-carte che porta | em- 

blema del reggimento e la divisa gioriosa  “ /n hoc 

signo vinces » inscritto sul labaro della legioue tebana, 

la quale fu per così dire il germe autico è perpetuo 

della milizia pontificia. 

xx 

La Federazione Piana delle Società Cattoliche di 

Roma, con lodevolissimo pensiero, si è fata imziatrice 
di ‘una dimostrazione di filiale letizia per la fausta ricor- 

renza del Giubileo Episcopale del nostro S. Padre Leone 

XIII, spargendo fra 1 cattolici molte migliaia d’ inviti 

perche 1 cattolici romani la sera del 19 febbraio corr. 
illuminino le proprie case. 

Uguale invito e stato pur diramato ai Rev.di Par- 
roci ed 1 Rettori delle Uhiese, nonche ai Semunari ed 

ai Capi delle Comumtà religiose, e perchè ciascuno alla 

sua volta concorra nel miglior modo a rendere solenne 

la dimostrazioue di affetto verso il S. Padre. 3 

A San Gioacchino, ai prati di Castello, giovedì 
si diede principio ad un soienne triduo pontificato il 

primo giorno, da Sua E. Reverendissima il Uardinale 

Camillo Siciliano Li Rende, Arcivescovo di Benevento ; 

il secondo da S. E. Mons. sSiwefano Azarian, Patriarca di 

Cilicia degli Armeni; il terzo da S. E. Rev.ma il Uar- 
dinaie L. M. Parocchi, Vicario uenerale di S. Santità. 

Oggi 19 febbraio, ricorrenza del Giubileo di Sua 
Santità, Ja l’rina Benediziane col Venerabile viene im- 

partita da S. E. Hev.ma il Cardinale Maria Langénicux, 

Arcivescovo di teims, in Francia. 
Lunedì 20, aumiversario della esaltazione al Pouti- 

ficato di Leone XLII, si cantera un solenne L'e Deum 

nella basilica patriarcale di S. Giovanni in Laterano, 
Marteuì 21, comincierà a S. Lorenzo iu Panisperna 

il solenne l'riduo di ringraziamento con pontificali alle 

10 1j2 ant., e discorsi e benedizioui nel pomeriggio. 
Ai Pontificali assisteranno i Uapitoli di San rietro, 

S. Giovanni in Laterano e Santa Maria Maggiore. 
Giovedì 23 pontificherà il Uardinale Gaieati, Arci- 

vescovo di Ravenna, titolare della chiesa. 
I discorsi saranno tenuti da Monsignor Foschi, Ar- 

civescuvo di Perugia, da Mons. Sarto, Vescovo di Man- 

tova, e dal Cardinale tarocchi. 
La musica verrà diretta a turno dai tre maestri 

delle Vatriarcali, Meluzzi, Capocci e Moriconi. 

IVIGIIVIVIIOIIIIVIVIGIVIVVIVOAIIV
IIVIII 

L'ARCIDIOCESI DI UDINE 
in Onore del Santo Padre Leone XII 

ATEI 

Non appena si manifestò l’idea di celebrare splen- 

didamente la solenne ricorrenza del Giubilev Episcopale 

del Santo Padre Leone XL, una Circolare dello zeian- 

tissimo 0 ben amato nostro Arcivescovo De aVVIsava tutto 

il Friuli che non tardò un solo pulito a rispondere al- 

l'invito offrendo 1 oholo dell'amore fillale com tanta 

enerosità d’ animo che, fin dal 21 marzo aluo u, s. Sua 

iccellenza Lil.ma e dt.iua potè spedire alla Presidenza 

della Commissione per le feste Giubilari una beila somma 

di offerte. i 
Arrivato poi l Ecce.lentissimo nostro Pastore a co- 

noscere che uell’Arcidivcesi sì apparecchiavano ad ono- 

rar.0 nel cinquantesimo di Sua pacerdotale ordinazione 

— con gentile pensiero, e con affetto vivo per 1l Vicario 

di Cristo — dichiarò sulennemeute che. proibiva ogni 

festa per Lui, ed eccitava ad onorare solo “il Giubuleo 

Ispiscupale di Leone XILL. 
Come ci avvicinammo alla grande festa, il nostro 

Arcivescovo diramò un’ altra sua lettera Pastorale Invi- 

tando tutta l’Arcidiocesi non solo a progredire neil’ of- 

ferta dell’Ubolo, ma a raccogliere ancora tutte le forze 

possibili perchè fra noi sorgessero alcune opere atte a 

perpetuare la memoria del S. Padre Leone XIII è del 

sno Episcopale Giubileo, 
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Si compiacque S. E. d’indicare ciò che più poteva 
tornar gradito al cuore del santo Padre, ed eccitò quindi 
a prestarsi tutti per la santificazione della famiglia da 
cui dipende il bene della Società. 

Le odiose proposte di leggi e per il divorzio e per 
la precedenza obbligatoria dell'atto civile al sacramento 
del Matrimonio, dovevano tosto essere combattute dai 
cattolici che non vogliono vedere profanata la santità 
ed indissolubilità del Matrimonio e perciò S. E. Ill.ma 
e R.ma anmò con sua lettera Pastorale a sottoscri- 
vere petizioni alla Camera legislativa, contro così iniqui 
progetti. Ogni parrocchia della Arcidiocesi ben rispose 
all’ invito e sommano a molte migliaia le firme già rac- 
colte, mentre altre ancora se ne raccolgono. 

Questo primo atto, secondo il desiderio del nostro 
Arcivescovo, doveva essere seguito dalla foudazione di 
una scuola di religione per i giovani che frequentano le 
scuole secondarie, e dalla fondazione di ricreatori festivi 

er i figli del popolo. 
: L’ amore o tl Santo Padre Leone XIII non per- 
mise che a luogo si lasciassero. desiderare queste du: 
istituzioni. E già sono ora esistenti e promettono il 
frutto per cui vennero fondate. - 

Nell’ampio cortile del palazzo Arcivescovile e nelle 
a@acenze di quello, in tutte le Domeniche e feste, si 
raccolgono già ad allegra ricreazione un 700 fanciulli 
del Popolo colà accompagnati, dopo l’ ora della dottrina 
cristiana, dai membri della Società cattolica di mutuo 
soccorso; e-nei cortili e locali delie Ancelle di Carità 
a S. Spirito si raccolg no pure in lieta ricreazione le 
figlie dello stesso Popolo condottevi, sempre dopo l’ ora 
della dottrina cristiana, dalle pie signore cui tanto stauno & 
cuore le famiglie del pov. ro. . 

La Scuola poi di religione si tiene ancor essa nel- 
l’ Oratorio dell’A-civescovile palazzo, ed il concorso dei 
giovani studenti, ogni settimana va aumentando. Spe- 
ramo assai che i genitori ai quali deve impertare che 
la loro prole cresca non ignara dei duveri che la 
legano a Dio ed al prossimo, adopreranno ogni cura 
perche una così cpportuna istituzione fiorisca ogni giorno 
più e dia quel frutto che per il bene della civile società 
Istessa il nostro Santo Padre tanto desidera. 

da 

Ci spiace di non poter dare in questo giorno pre- 
cisa relazione delle altre opere che neila Arcidiocesi si 
stanno disponendo a ricordo del Giubileo Sacerdotale del 
Grande l’ontefice. Seuza tema di errare putremmo accen- 
nurne qualcuna, ma non vegliamo peccare d'indiscretezza 
ed attendiamo che la relazione di esse ci venga per via 
diretta; ci accoutenteremo per intanto di emettere que- 
sto voto che cioè la modestia dei promotori non tenga 
più a lungo nascosto ciò che può tornare a gloria di 
Dio e del Suo Vicario. 

* 
x ” 

Per questa faustissima circostanza vennero umiliati 
a Sua Suutità, belli ed vpportuni indirizzi dalle Società 
cattoliche di mutuo soccorso ed Operaie di Gemona, di 
Manz no, di Udine. 

I terziari del Poverello d'Assisi umiliarono pur essi 
col loro obolo un indirizzo. Ogni Famiglia religiosa of- 
trì la sua offerta per il Giubileo del s. Padre, ed in 
tutte le Chiese si innalzarono in questi giorni fervide 
preci all’Altissimo, secondo l'ordine già dato da Sua Ecc. 
il nostro Arcivescovo. 

* 
* x 

Oggi la solennità nella Chiesa Metrapolitana viene 
compiuta col Puntificale che per la prima volta celebra 
S. E. Mons. Antonio Feruglio Vescovo di Vicenza tanto 
caro a tutti i friulaui che poterono apprezzare le rare 
dotti, sia quando insegnò nel patrio Semunario, sia quando, 
canonico della Metropolitana, sostenne l’utticio di Vi- 
cario generale dell’Arcidiocesi; sia quando presiedette 
agli Istituti pii fondati dalla grande anma del Padre 
Luigi scrosoppi di s. m. 

I bravi cantori della nostra cappella Metropolitana 
eseguiscono è sole voci, non pe mettendo altrimenti il 
rito, una bellissima Messa in Do del nostro maestro 
Cordans. 

Vi assistono i parroci urbani in cotta e stola; i 
moderatori ed i chierici del Seminario, molti del clero 
dell'Arcidiocesi, la società cattolica udinese di mutuo 
Soccorso, la società di S. Vincenzo di Paoli, le figlie di 
taria, l’Istituto Tomadini, ogni classe di persone che 
Vedono nel gran Veglio del \aticano la più bella 
Semma d'Italia, l'Uomo donatoci da Dio atto a rimet- 
lere la Società nella via della giustizia e dell’ordine 
Morale a cui si aspira da tanto tempo. 

x 
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u nemico d’Italia? Onta e vergogna 
<g Al vile, a l’insensato, a l’impostore, 

Che primo offese con la ria menzogna 
Di Pietro il Successore ! 

Tu nemico d’ Italia? E la più nera 

Stolta calunnia che mai tosse detta 

Dal dì che balda e tracotante impera 
Un’ esecranda setta, 

Ah, Tu sei padre! Il sa l’Ausonia, quella 
Su cui riposa de la Fede il sole, 
Che piove luce ridondante e bella 

Sovra l’umana prole. 

O Padre, Padre !.... E a l’alma tua funesto 
D’ogni popolo il danno e acerbo il pianto: 
D’ Italia a l’onta ed al dolor sei mesto, 

Lieto a la gioia e al vanto. 

Padre amoroso ! È nota in ogni lido 
La tua pietà; ne avviene mai che giunga 
In Vaticano di gementi un grido 

Che non ‘li mova e punga. 

Tu de la setta i tenebrosi intenti 

Mostri a gli incauti; dal suo bieco volto 
Strappi ogni benda; e ne combatti e sventi 

Ogn' atto iniquo e stolto. 

Tu, pel divino Amor che Ti governa, 
Ottri a la Greggia salutar pastura ; 
Serbi la Fede, per virtù superna, 

Immacolata e pura. 

Te, fior cresciuto a’ rai del Sol d’ Aquino, 
Lodano i sofi: Te 1° Arcadia vanta 
Di Maro alunno e del Cantor divino ; 

E al suo Neandro ® canta. 

Te con Orfeo, Vitruvio, Fidia, Apelle, 
La vera Italia mecenate acclama 

Di tutte l’arti che si dicon belle 
i E che sul Tebro han fama. 

Sconfinato giardin che ‘in ogni parte 
Somme bellezze in ogni tempo mostra, 
Gara sublime di natura e d° arte.... 

Ecco l’ Italia nostra ! 

Osanna, osanna a Te! Che mai saria 
Di questa patria se non fosse erede 
De lo splendor che portentoso uscia 

Da l’ Astro de la Fede? 

19 febbraio 1893. 

GOBC. 

(1) Nome arcadico del Santo Padre. 

IL MONDO CATTOLICO AL PAPA 
—. fe =G-4_ 

Innumerevoli sono i telegrammi di augurio che 
in occasione del Giubileo Episcopale del Santo Padre 
vengono è Lui diretti da tutte ie parti del mundo, ed 
attestano palesemente l'entusiasmo concorde di tutti gli 
uomini di- mente @ di cuore anche nei paesi accattolici 
verso l’augusto Vegliardo. | 0 

Di questo entusiasmo ci riserbiamo di pariare altra 
volta per dimostrare la grande Importanza che nel tempo 
presente si dà al Pontificato romano a confusione dei 
giornalisti uevoti alla setta massonica che lo gridano 
estinto, sepolto ed obliato da tut. 

L' Osservatore Romano riferisce numerosi tele- 
grammi che con mirabile concerto portano al Santo Pa- 
dre gli augurii ed i voti di quanti lo venerano e lo 
amano. 

La Repubblica dell’ Uraguay 

Questa Repubblica è rappresentata a loma nelle 
feste giubilari dei Papa da uu eletto stuolo d_peile- 
grini, a capo dei quaii sta Mons. Mariano soler, Vescovo 
di Montevideo. ; 

S. &. Manuel Herrero y Espinosa, ministro degli af- 
fari esteri della HKepubblica del Paraguay, ha seritto a 
Mons. Soler in questi \ermini : 

« S. k. il Sig. Presidente della Repubblica m' in- 
carica di raccoandare a V. E. Ill.ma in manera par- 
ticolare di presentare a dua Santita Leone XIII in 
nome del Governo e del Popolo, le sue sincere congra 
tulazioni per l’ avvenimento che sta per festeggiare il 
mondo catiolico nella persova del suo amato Pontefice, » 

Illuminazione della Cattedrale di Strasburgo. 

Per le feste del Giubileo episcopale del Santo 
Padre, questa Cattedrale sarà illuminata a fuochi di 
bengala. 

Dall’alt» delle quattro magnifiche torri saranno 
accesi molti fuochi d’art ficio, lancianti candele romane 
e mazzi di fiori dai colvri pontificii. 

LA PAROLA DEL PAPA 

Mentre a Roma i cattolici nostri fratelli ammirano 
la santa Persona del Papa, ne baciano il Piede, ne a- 
scoltano la sublime parola, crediamo che possa giovare 
il riportare in questo nostro numero alcuni brani delle 
Encicliche che il santo Vegliardo dettò a comune am- 
maestramento. 

La parola del Papa valga a richiamarci tutti nella 
via del dovere e ci animi principalmente a fuggire 
quella setta massonica che è causa di tutti i mali che 
tormentano la Religione e la Patria nostra. 

LP SAANANA AR NADIA 

INC GUARDIA DALLA PRAMASSONERIA 
Traforatasi già da gran tempo sotto le spec.ose sem- 

bianze di società filantropica e redentrice dei popoli nel 
nostro bel paese, e per via di congiure, e di coruttele 
e di violenze giunta finalmente a dominare l’Italia e 
questa medesima Roma, a quanti disordini, a quante 
sciagure non ha essa in poco più di sei lustri spalan- 
cata la via? 

Mali grandi in sì breve giro di tempo ha veluto e 
patito la patria nostra. — La religione dei nostri padri 
è stata fatta segno a persecuzioni di ogni sorta, col sa- 
tanico intento di so-tituire al cristianesim» il natura- 
lismo, al culto della fede il culto della ragione, la mo- 
r.le così detta indipendente alla morale cattolica, al 
progresso dello spirito quello della materia. Alle sante 
massime e leggi del vangelo si è osato contrapporre leggi 
e massime che possono chiamarsi il codice della rivolu- 
zione, e un insegnamento ateo ed un verismo abbietto 
alla scuola, alla scienza, alle arti cristiane. Invaso il 
temp.o del Signore, si è dissipata con la confisca dei 
beni eccelesiastici la massima parte del patrimonio neces- 
sario ai santi ministeri, assottigliato con la leva dei 
chierici oltre i limiti dell'estremo bisoguo il numero dei 
sacri ministri. Se l’amministrazione dei sacramenti non 
fu potuta impedire, si cerca però in tutti i moui d' in- 
trodurre e promuovere matrimonii e funerali civili. Se 
ancora non si riuscì a strappare affatto dalle mani della 
Chiesa l'educazione della gioventù ed il governo degli 
istituti di carità, si mira sempre con isforzi perseveranti 
a tutto laicizzare, che val quanto dire a cancellare da 
tutto l'impronta cristiana. Se dalla stampa cattolica non 
si è potuto soffocare la voce, si fece ogni opera di sere- 
ditarla ed avvilirla. À 

* 
* x 

E pure di osteggiare la religione cattolica quali 
parzialità e contraddizioni! Si chiusero monasteri e con- 
venti; e si lasciano moltiplicare a lor grado logge mas- 
soniche e covi settari. Si proclamò il diritto di asso- 
ciazione; © la giuridica personalità, di cui associazioni. 
di ogni colore usano e abusano, è negata ai religiosi 
sodalizii. Si bandì la libertà dei culti ; e intanto odiose 
intolleranze e vessazioni si riserbano proprio a quella, 
che è la religione degli italiani, ed a cui perciò dovrebbe 
assicurarsi rispetto e patrocinio speciale. A tutela della 
dignità e indipendenza del Papa si fecero proteste e 
promesse grandi; e voi vedete a quai vilipendii venga 
quotidianamente fatta segno la Nostra persona. — Qual- 
siasi specie di pubbliche manifestazioni trova libero il 
campo; solamente or l'una or laltra delle dimostrazioni 
cattoliche è 0 vietata o disturbata. S' incoraggiano n | 
seno della Uhiesa scismi, apostasie, ribellioni ai legit- 
timi superiori; i voti religiosi e segnatamente la reli- 
giosa ubbidienza s1 provarono come cose contrarie alla 
libertà e dignità umana: e intanto vivono impunite 
empie congreghe, che legano con giuramenti nefandi i 
loro adepti, ed esigono anche nel delitto u>bidienza 
cieca e assoluta. 

A 
Mon . 

Senza esagerare la potenza massonica attribuendo 
all’azione diretta e immediata di Lei tutti i mali che 
nell’ordine religioso presentemente ci travagliano, n ‘i fatti 
che abbiam ricordato e in molti altri che potremmo ri- 
cordare, vi si sentì il suo spirito; quello spirito che ne- 
mico implacabile di Uristo e della Chiesa, tenta: tutte le 
vie, usa tutte le arti, si prevale di tutti i mezzi 
rapire alla Chiesa la sua figlia primogenita, a Cristo la 
nazione prediletta, sede del suo Vicario in terra e centro 
della cattolica unità. L’ influenza malefica ed efficacissima 
di questo spirito sulle cose nostre non occorre oggi con- 
getturarla da pochi e fuggevoli indizii, nè argomentarla 
dalla serie dei fatti che da trent'anni si succedono. Inor- 
goglita dai successi la setta stessa ha parlato alto e ci 
ha detto ciò che fece in passato, ciò che si propose di 
fare in avvenire. Le pubbliche podestà consapevoli o no 
essa le risguarda in sostanza come strumenti suoi; il 
che vuol dire che della persecuzione religiosa che ‘ha 
tribolato e tribola l’Italia nostra, l’empia setta mena 
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vanto come di opera principalmente sua, di opera ese- 
guita spesso con altre mani, ma per modo immediato 0 
mediato, diretto o indiretto, di lusinga o di minaccia, 
di seduzione 0 di rivoluzione, ispirata, promossa, inco- 
raggiata, aiutata da lei, 

x 

xx 

Dalle rovine religiose alle sociali brevissima è la 
via. — Non più sollevato alle speranze e agli amori ce- 
lesti il cuore dell'uomo, capace e bisognoso dell'infinito, 
gittasi con ardore insaziabile sui beni della terra; ed 
ecco necessariamente, inevitabilmente una lotta perpetua 
di passioni avide di godere, di arricchire, di salire, e 
quindi una larga ed inesausta sorgente di rancori, di 
scissure, di corruttele, di delitti. Nella nostra Italia mo- 
rali e sociali: disordini non mancavano certo anche prima 
delle presenti vicende; ma che doloroso spettacolo non 
ci porge essa ai dì nostri! Nelle famiglie è assai me- 
nomato quell'amoroso rispetto che forma le domestiche 
armonie ; l'autorità domestica è troppo sovente scono- 
sciuta e dai figli e dai genitori; i «issidii sono fre- 
quenti, i divorzi non rari. Nelle città crescono ogni dì 
le discordie civili, le ire astiose tra i vari ordini della 
cittadinanza, lo sfrenamento delle generazioni novelle, 
che cresciute all’aura di malintesa libertà non rispettano 
più nulla nè in alto nè in basso, gl’ incitamenti al vi- 
zio, i delitti precoci, i pubblici scandali. Lo Stato in- 
vece di star pago all'alto e nobilissimo ufficio di rico- 
noscere, tutelare, aiutare nella loro armoniosa università 
i divini e gli umani diritti, sì crede quasi arbitro di 
essi, e li disconosce, o li restringe a capriccio. L'ordine 
sociale infine è generalmente scalzato nelle sue fonda- 
menta. Libri e giornali, scuole e cattedre, circoli e tea- 
tri, monumenti e discorsi politici, fotografie e arti belle 
tutto cospira a pervertire le imenti e corrompere i cuori. 
Intanto i popoli oppressi e ammiseriti fremono ; le sette 
anarchiche si agitano; le classi operaie levano il capo 
e vanno ad ingrossare le file del socialismo, del comu- 
nismo, dell'anarchia; i caratteri si fiaccano, e tante 
anime non sapendo più nè degnamente patire, nè viril- 
mente redimersi dai patimenti, abbandonano da sè stesse, 
col suicidio, codardamente la vita. 

; * 
* * 

Ecco i frutti che a noi italiani ha recato la setta 
massonica. È dopo ciò essa ardisce di venirci innanzi 
magnificando le sue benemerenze verso l’Italia, e di dare 
a Noi e a tutti coloro che, ascoltando la Nostra parola, 
rimangono fedeli a Gesù Cristo, il calunnioso titolo di 
nemici della patria. Quali siano verso la nostra penisola 
i meriti della rea setta, omai, giova ripeterlo, lo dicouo 
i fatti. I fatti dicono che il patriottismo massonico non 
è che un egoismo settario, bramoso di tutto dominare, 
signoreggiando gli stati moderni che nelle mani loro rac- 
colgono-ed accentrano tuto. 1 fatti dicono che, negl’in- 
tendimenti della massoneria, i nomi d'indipendenza poli- 
tica, di uguaglianza, di civiltà, di progresso miravano 
ad agevolare nella patria nostra l'indipendenza dell’uomo 
da bio, la licenza dell’errore e del vizio, la lega di una 
fazione a danno degli altri cittadini, l’arte dei fortunati 
del secolo di godersi più agiatamente e deliziosamente la 
vita; il ritorno di un popolo*redento, col divin sangue, 
alle divisioni, alle corruttele, alle vergogne .del paga- 
nesimo, 

x 

** 

E non accade meravigliarsi di ciò. — Una setta che 
dopo diciannove secoli di cristiana civiltà si sforza di 
abbattere la Chiesa cattolica, e reciderne le divine sor- 
genti; che, negatrice assoluta del soprannaturale, ripudia 
ogni rivelazione, e tutti i mezzi di salute che la rive- 
lazione ci addita; che pei disegni e le opere sue fondasi 
unicamente e interamente sopra una natura inferma e 
corrotta come è la nostra; tale setta non può esser altro 
che il sommo dell'orgoglio, della cupidigia, della sen- 
sualità. Ora l'orgoglio opprime, la cupidigia spoglia, la 
sensualità corrompe; e quando queste tre concupiscenze 
giungono al grado estremo, le oppressioni, gli spoglia- 
menti, le corruttele seduttrici, via via allargandosi, 
prendono dimensioni smisurate, diventano oppressione, 
spogliamento, fomite corruttore di tutto un popolo. 

Pu 

Lasciate dunque che, rivolgendo a voi la Nostra 
parola, vi additiamo la Massoneria come nemica ad un 
tempo di Dio, della Uhiesa e della nostra patria. Rico- 
noscetela come tale praticamente una volta, e con tutte 
le armi, che ragione, coscienza e fede vi pongono in 
mano, schermitevi da sì fiero nemico. Niuno si lasci il- 
ludere dalle sue belle apparenze, niuno allettare dalle 
sue promesse, sedurre dalle sue lusinghe, atterrire dalle 
sue minaccie, Ricordatevi che essenzialmente inconcilia- 
bili tra loro sono cristianesimo e massoneria; sì che 
aggregarsi a questa è un far divorzio da quello. ‘Tale 
incompatibilità tra le due professioni di cattolico e di 
massone omai, diletti figli, non potete ignorarla, ve ne 
avvertirono apertamente i Nostri Predecessori, e Noi per 
ugual modo ve ne ripetemmo altamente l'avviso. 

* 
* * 

Coloro pertanto che per somma disgrazia han dato 
il nome ad alcuna di queste società di perdizione, sap- 
piano che sono strettamente tenuti a separarsene, se non 

vogliono restar divisi dalla comunione cristiana, e per- 
dere l’anima loro nel tempo e nell’eternità. Sappiano 
altresì i genitori, gli educatori, i padroni e quanti han 
cura di altri, che obbligo rigoroso li stringe d'impedire 

al possibile che entrino nella rea setta i loro soggetti, 0 

che, entrati yi rimangono. 
(Lrong XIII » Enciclica 8 aprile 1892.) 

FERIE e I ge D, 

LUMEN IN COELO 
lo 

Mezzo il corso la notte forniva, 

Quando scosso repente, il mio ciglio 

Volsi intorno ; @ tal vidi scompiglio, 

Che pur anco ne sento l’orror ! 

Atra turba di spirti d’Abisso 

D’ ira accesi, tra l’aere e la terra 

Vagolando, gridavan ria guerra 

Contro i servi di Cristo Signor ! 

Rugge, infuria a tal grido ogni fiera: 

Ogni stella del cielo s’ oscura : 

Il suol trema.... Già tutta natura 

Metter voci di duolo s’ udì. 

Incitati dall'odio satanico 

Contro il Nume s’° adergono gli empî: 

L’armi impugnan, e i sacri suoi Tempî 

Profanando, bestemmian. così : 

A noi spetta la terra ; Ministro 

Non s’ ascolti d’odiati misteri ! 

Pugnerà contro i nostri voleri ? 

Dalla terra schiantato sarà ! 

Veglia il grande GERARCA, che fermo 

Come rupe in un mare fremente, 

L’Alma Vergine invoca fidente ; 

Luce impetra, virtude, pietà... 

In un fulgido trono qual Sole, 

Dai Celesti portata sull’ ali, 

Ella scese.... e gli spirti infernali 

Fulminati l'abisso inghiottì ! 

Non chinossi degli empî la fronte ? 

Non deposer l iniquo desio ?... 

O tremenda giustizia di Dio, 

La tua vindice man li colpì! 

Cielo e terra frattanto MARIA 

Van lodando con vivido zelo : 

Ne va lieta, o Regina del Cielo: 

Sola hai vinti nel mondo gli error! 

E di luce più bella raggianti 

Vidi allor la cattolica FEDE, 

E 1 Leone, che a fianco le siede, 

Di Satanno e degli empî terror. 

19 febbraio 1893. 

LA RELIGIONE È, NECESSARIA ALLA SOCIETÀ 

Tutti sanno quanto e per quanti capi influisca sa- 
lutarmente la religione nella società. E° incontestabile, 
che la sana morale pubblica e privata fa l'onore e la 
forza degli Stati. Ma è incontestabile egualmente che 
senza religione non vi è buona morale nè pubblica nè 
privata. — Dalla famiglia solidamente costituita sulle 
naturali sue basi piglia vita, incremento e forza la so- 
cietà. Ura senza religione e senza moralità il consorzio 
domestico non ha stabilità, e i vincoli di famiglia sì 
indeboliscono e si dissolvono. La prosperità dei popoli e 
delle nazioni ‘vien da Dio e dalle sue benedizioni, Se un 
popolo non solo non la riconosce da lui, ma contro di 
lui si solleva, e nella superbia del suo spirito tacita- 
mente gii dice di non aver bisogno di lui, quella non 
è che una larva di prosperità destinata a svanire, non 

appena piaccia al Signore di confondere la superba au- 
dacia dei suoi nemici. — La religione è quella, che 
dà ai principi sentimenti di giustizia e di amore pei 
loro sudditi, che rende i sudditi fedeli e sinceramente 
ad essi devoti, che fa retti e buoni i legislatori, giusti 
ed incorrotti i magistrati, valorosi fino all’eroismo i 
soldati, coscienziosi e diligenti gli amministratori. La 
religione è quella, che fa regnare la concordia e l’affe- 
zione tra i coniugi, l’amore e la riverenza tra i genitori 
ed i figli; che ispira ai poveri il rispetto pei beni altrui 
e ai ricchi il retto uso delle loro sostanze. Da questa 
fedeltà ai doveri e da questo rispetto ai diritti altrui 
nasce l’ordine, la tranquillità, la pace, che sono tanta 
parte della prosperità di un popolo e di uno Stato. Tolta 
la religione, tutti questi beni immensamente preziosi in 
un colla religione sparirebbero dalla società. 

(Leone XIII -- Enciclica 15 Ottobre 1890). 

—_————_-+———— _t+_—__t_—+_—{+—_1+_+‘@ 

La religione è la grandezza d’Italia 

Per l’Italia la perdita sarebbe altresì più sensibile. 
— Le sue maggiori glorie e grandezze, per cui trà le 
più colte nazioni ebbe per lungo tempo il primato, sono 
inseparabili dalla religione; la quale o le produsse, o le 
ispirò, o certo le favorì, le aiutò e diede ad esse incre- 
mento. Per le pubbliche franchigie parlano i suoi Uo- 
muni: per le glorie militari parlano tante imprese me- 
morande contro nemici dichiarati del nome cristiano ; 
per le scienze parlano le Università che fondate, favo- 
rite, privilegiate dalla Chiesa, ne furono l'asilo e il teatro; 
per le arti parlano infiniti monumenti d'ogni genere, di cui 
è seminata a profusione tutta Italia; per le opere a van- 
taggio dei miseri, dei diseredati, degli operai parlano 
tante fondazioni della carità cristiana, tanti asili aperti 
ad ogni sorta d’indigenza e d'infortunio, e le associa- 
zioni, e corporazioni cresciute sotto l'egida della reli- 
gione. La virtù e la forza della religione è im- 
mortale, perchè viene da Dio; cessa ha tesori di 
soccorso, ha rimedi efficacissimi per i bisogni di tutti 
i tempi, e di qualsivoglia epoca, ai quali sa mirabilmente 
adattarli. Quello che ha saputo e potuto fare in altri 
tempi, è capace di fare anche adesso con una virtù sem- 
pre nuova è rigogliosa. ‘Togliere pertanto all'Italia la 

‘religione è inaridire d'un colpo la sorgente più feconda 
di tesori e di soccorsi inestimabili. 

(Lione XIII - Enciclica 15 Ottobre 1890). 

Il gran protettore dei capi famiglia 
e degli operai 

Tutti i cristiani di qualsivoglia condizione e stato, 
hanno ben donde affidarsi e abbandonarsi all’amorosa 
tutela di San Giuseppe. — In Giuseppe hanno i padri 
di famiglia il più sublime modello di paterna vigilanza 
e provvidenza; i coniugi un perfetto esemplare d'amore, 
di concordia e di fè coniugale; e ì vergini un tipo e 
un difensore insieme della verginale integrità. I nobili, 
wessasi d’innanzi agli occhi l'immagine di Giuseppe, 
imparino a serbare eziandio nell'avversa fortuna la loro 
dignità ; e i doviziosi intendano quali sieno que’ beni 
ch'è d’uopo appetire con ardente bramosia e a tutto 
poter tesoreggiare. 

LA 

I proletarii poi, gli operai e quanti sono in bassa 
fortuna, debbono, per un titolo o diritto lor proprio, 
aver ricorso a Giuseppe e da lui apprendere ciò che 
hanno a imitare. imperocchè egli, sebbene di regia 
stirpe, unito in matrimonio colla più santa ed eccelsa 
tra le donne, e padre putativo del figlio di Dio, nulla 
dimeno passa la sua Vita nel lavoro, e con l’opera ed 
arte sua procaccia il bisognevole al sostentamento de’ 
suoi. — Non è dunque di quei che sono in basso stato, 
se ben si riguardi, abbietta la condizione; e il lavoro 
dell’operaio luugi dall'essere disonorante, può per con- 
trario, ove sia alla virtù associato, grandemente nobi- 

litarsi. Giuseppe, contento del poco e del suo, portò con 
animo torte ed elevato le privazioni è le Sstrettezze in- 
separabili da quel sottilissimo vivere, ad esempio del 
figlinol suo; il quale essendo signore di tutte. le cose, 

vestite le sembianze di servo, volonterosamente abbrac- 
ciò una somma povertà e penuria d'ogui cosa. 

n'é 

Con queste considerazioni debbono i poveri, e quanti 
guadagnansi col lavoro delle mani la vila, sollevar l'a- 
nimo e rettamente pensare e sentite; ai quali se è vero 
che giustizia consente di poter francarsi dalla indigenza 
e levarsi a miglior condizione, non però la ragione nè 
la giustizia permettono loro di sconvolgere l'ordine dalla 
providenza di Dio stabilito. Uhe anzi ul trascendere in 
questa bisogna a violenze e far tentativi per via di 
sommosse e tumulti, è forsennato partito, che il più 
delle volte aggrava quegli stessi mali che si vorrebbero 
alleggerire. Adunque non già nelle promesse di gente 
sediziosa confidino ì proletari, se hanno fior di senno, 
ma bensì negli esempi e nel patrocinio del beato Giu- 
seppe, come pur nella materna carità della Chiesa, la 
quale del loro stato ogni dì maggior cura si prende. 

(Lrone XIII - Enciclica 15 Agosto 1889). 
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